
24 Marzo – Lunedì della terza settimana di 
Quaresima 
Lc 4,24-30 
  
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi 
dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: 
c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre 
anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu 
mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C'erano molti lebbrosi in 
Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non 
Naamàn, il Siro». 
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo 
cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era 
costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in 
cammino. 
 
Queste parole rivelano che l’insuccesso per Gesù non era del tutto imprevisto. Egli 

conosceva i suoi, conosceva il cuore dei suoi, sapeva il rischio che correva, metteva in conto 

il rifiuto. Allora possiamo chiederci: ma se la cosa era così, se prevede un fallimento, perché 

va lo stesso al suo paese? Perché fare del bene a gente che non è disposta ad accoglierti? 

È una domanda che ci poniamo spesso anche noi. Ma è una domanda che ci aiuta a capire 

meglio Dio. Egli, davanti alle nostre chiusure, non si tira indietro: non mette freni al suo 

amore. Davanti alle nostre chiusure, Lui va avanti. Ne vediamo un riflesso in quei genitori che 

sono consapevoli dell’ingratitudine dei figli, ma non per questo smettono di amarli e di fare 

loro del bene. Dio è così, ma a un livello molto più alto. E oggi invita anche noi a credere nel 

bene, a non lasciare nulla di intentato nel fare il bene.  

(Papa Francesco - Angelus, 30 gennaio 2022) 


